
.

ERIC GOBETTI*

D
a Città della Salute
aCittàdelle regole.
Il tempo di leggere
la circolare, ed ec-

co leprimereazioni sindaca-
li. In particolare quella di
Nursing Up, sindacato infer-
mieri, convinto che il prov-
vedimento «si scontri con la
realtàlogisticadelleMolinet-
te, rendendone impossibile
l’applicazione». Parola di
Claudio Delli Carri, il segre-
tarioregionale.

Sitrattadellaterzacircola-
reinordinedi tempofirmata
da Thomas Schael, il nuovo
commissario. La prima con-
troildivietodifumo,sigaret-
te elettroniche comprese,
nei locali aziendali o nelle
immediatepertinenze.Lase-
conda sulle regole di svolgi-
mento della intramoenia, le
visite/esami privati negli
ospedali. Ora il nuovo “edit-
to” per disciplinare l’attività
neiquattroospedaliazienda-
li su frontidisparati. Insinte-
si, nell'ottica del migliora-
mento dei criteri di igiene e
sicurezza e nel rispetto delle
norme igienico sanitarie, «si
segnalalacriticitàdell'acces-
soallamensaaziendale,bar,
uffici della direzione azien-
daleelospostamentotrapre-
sidi di operatori sanitari con
gli indumenti di lavoro in-
dossatinelleareeassistenzia-

li (camici, divise di sala ope-
ratoria,etc.):comportamen-
tononconformealledisposi-
zioni aziendali». Da qui la
raccomandazione di far ri-
spettare il divieto di accesso
degli operatori sanitari con
le divise di lavoro in mensa,
nei bar e in tutti i luoghi che
nonsianosanitari. Ilcommis-
sario richiede inoltre ai ge-
stori della mesa e dei bar «di
collaborare nel rispetto di
questeregole,anchemedian-
te il divieto di fruizione del
pasto, o di consumo o di ac-
cesso agli operatori sanitari
che indossino la divisa di la-
voro».

Inteorianulladadire,pre-
metteDelliCarri.Nellaprati-
ca, «gli operatori sanitari
hanno a disposizione pause
di durata limitata, mentre i
tempi necessari per la vesti-
zioneelasvestizionedelladi-
visa si aggirano tra i10e i15
minuti. Considerando le di-
stanze interne della struttu-
ra, raggiungere la mensa,
consumare il pasto e tornare
in reparto nei tempi previsti
diventa impraticabile». La
soluzione? «Garantire a tut-
to il personale sanitario i
buonipasto,affinchéciascu-
no possa gestire autonoma-
mente il proprio pranzo. In
questomodosieviterebbedi
compromettere ildirittoalla
pausa e si agevolerebbe l’or-
ganizzazione interna».

ALE.MON.

L
a questione è sempli-
ce, ed è più meno ca-
povoltarispettoaco-
me la presenta l’as-

sessore  Maurizio  Marrone.  
Peraltroconquale titolopar-
la di storia uno che non ha 
mai rinnegato l’ideologia fa-
scista ed è stato console ono-
rario del Donbass putinia-
no? Gli storici sanno benissi-
mo che le foibe sono una tra-
gedia alla fine di una trage-
dia colossale: il fascismo e la 
Seconda guerra mondiale
portano morte e distruzione 
in quei territori di confine, e 

uccidono  moltissimi  inno-
centi.Lefoibesonosoprattut-
to (non solo) una reazione 
(eccessiva, non giustificabi-
le)alleviolenze fascisteena-
zistesubite inprecedenza. 

Questi sono fatti: si posso-
nointerpretare,manonsipos-
sono negare. Infatti è ciò che 
dicono tutti gli storici onesti 
intellettualmente, non solo  
io.Lapresuntaposizionepoli-
ticanonc’entraassolutamen-
te nulla. Tra l’altro io non so-
no mai stato iscritto a nessun 
partito, mentre tutti coloro 
che mi attaccano sono politi-

ci legati all’ideologia fascista. 
Non è un caso che siano pro-
prio gli eredi del fascismo a 
ignorare i crimini fascisti  
dell’epoca e a presenta-
re le foibe come uno 
sterminio anti-italia-
no, “la nostra Shoah”. 
Il che è semplicemente 
falso:è“giustificazioni-
smo” del fascismo, “ri-
duzionismo” dei crimini nazi-
stie“negazionismo”dellave-
ritàstorica.Perdipiùstrapar-
lanodi censuraquandoda20 

anni non fanno altro che tra-
smettere a milioni di italiani, 
con ogni mezzo e con enormi 
finanziamenti, questa storia 

falsa e incompleta, con 
lo scopo di giustificare 
ilfascismoecriminaliz-
zare la Resistenza. Da 
anni Marrone organiz-
za viaggi scolastici al 
confine orientale dove 

(da quellochesoecheaveteri-
portato nel vostro articolo) 
nonsiparladeicriminifascisti 
e si celebrano personaggi am-

bigui del nazionalismo italia-
nocomeD’Annunzio.Eintan-
tocercanodiimpedireaglisto-
rici (non solo io) di parlare in 
pubblico, in particolare nelle 
scuole. Tutti devono subire la 
loro propaganda ideologica e 
falsa,manessunodeveascolta-
re una normale conferenza di 
storia che racconta gli eventi 
nelloroordine!

Il fatto è che conoscendo la 
storia lo capirebbe anche un 
bambino che la colpa delle 
violenze al confine orientale 
vadistribuitafrailnazionali-
smo italiano, che porta l’o-

dio in quelle terre, il fasci-
smo che tortura, incarcera e 
uccidegli slavi, l’esercito ita-
lianochemassacraedeporta 
intere popolazioni e infine i 
partigianicomunisti jugosla-
vi che si vendicanocolpendo 
anche persone innocenti. In 
fondo è logico che la storia 
facciapauraachiancoracon-
sidera il fascismo un model-
lo politico di riferimento e 
dunque disprezza la demo-
craziae il liberopensiero.—

*storico e studioso 
del fascismo
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D
a Città della Salute 
a Città delle regole, 
riscoperte. Il tempo 
di leggere la circola-

re, ed ecco le prime reazioni 
sindacali. 

Si tratta della terza circola-
re in ordine di tempo firmata 
da Thomas Schael, il nuovo 
commissario. La prima aveva 
ribadito il divieto di fumo, si-
garette elettroniche compre-
se, nei locali aziendali o nelle 
immediate pertinenze. La se-
conda le regole di svolgimen-
to della intramoenia, le visi-
te/esamiprivatinegli ospeda-
li. Ora il nuovo “editto” com-
missariale per disciplinare
l’attività nei quattro ospedali 
aziendali suunaltro fronte. 

In sintesi, nell'ottica del mi-
glioramento dei criteri di igie-
neesicurezzaenelrispettodel-
le norme igienico sanitarie, «si 

segnala la criticità dell'accesso 
allamensaaziendale,bar,uffi-
ci della direzione aziendale e 
lo spostamento tra presidi di 
operatori sanitari congli indu-
menti di lavoro indossati nel-
leareeassistenziali(camici,di-
vise di sala operatoria, etc.): 
comportamento non confor-
me alle disposizioni azienda-
li».Daqui laraccomandazione 
di far rispettare ildivietodi ac-
cesso degli operatori sanitari 
con le divise di lavoro in men-
sa, nei bar e in tutti i luoghi 
che non siano sanitari. Il com-
missariorichiede inoltreaige-
stori della mesa e dei bar «di 
collaborarenel rispettodique-
ste regole, anche mediante il 
divieto di fruizione del pasto, 
o di consumo o di accesso agli
operatori sanitari che indossi-
no ladivisadi lavoro».

In realtà  nulla  di  nuovo,  
spiegano dall’assessorato re-
gionale alla Sanità, appog-
giando in ogni caso la linea 
del commissario: si tratta di 
una disposizione prevista da 
tempo, il fatto che nellaquoti-
dianitàpossa essere disattesa, 
èunaltrodiscorso.

Sta di fatto che l’eco della 
circolarehagiàvarcatoiconfi-
ni di Torino, e del Piemonte. 
«Ben vengano circolari come 
quella di Torino, anche sono 
divieti difficili da far rispetta-
re -plaude il virologoFabrizio 
Pregliasco, direttore della
Scuola di specializzazione in 
Igiene e medicina preventiva 
dell'UniversitàStatalediMila-
no-. Indossare ilcamice inam-
bienti come bar o mense au-
menta il rischiodi contamina-
zione e quindi di trasporto e 

diffusione di germi nei luoghi 
dicura,dove il livellodiconta-
minazionemicrobiologicade-
ve essere tenuto al minimo 
possibile». Il pericolo è ali-
mentare «le infezioni correla-
te all'assistenza, un problema 
già difficile da contenere, che 
interessa circa il 5% dei rico-
veri». O anche di più, a secon-
dadelle statistiche. 

E i medici, gli infermieri? 
«Bene tutte le iniziative a tute-
ladell'igienee della sicurezza , 
ancheseilavoratoridevonoes-
sere messi in condizione di po-
terle rispettare - interviene  
ChiaraRivetti,sindacatomedi-
co Anaao Assomed -. Sarebbe 
il caso però che si iniziasse a 
pensare anche a quello che  
può fare l'azienda per la salute 
dei suoi dipendenti, per esem-
pio riguardo alle aggressioni 
aisanitari, inparticolareneire-
parti di psichiatria pronto soc-
corso e alla fatiscenza delle 
strutturechenelrecentepassa-
tosonoanchecadute». 

In teoria nulla da dire, pre-

mette Delli Carri, sindacato 
infermieri Nursing Up. Nella 
pratica, «gli operatori sanita-
ri hanno a disposizione pause 
di durata limitata, mentre i 
tempi necessari per la vesti-
zionee la svestizionedella di-
visa si aggirano tra i 10 e i 15 
minuti. Considerando le di-
stanze interne della struttu-
ra, raggiungere la mensa,  
consumare il pasto e tornare 
in reparto nei tempi previsti 
diventa impraticabile». 

La soluzione? «Garantire a 
tutto il personale sanitario i 
buoni pasto, affinché ciascu-
no possa gestire autonoma-
mente il proprio pranzo. In 
questo modo si eviterebbe di 
compromettere il diritto alla 
pausaesiagevolerebbe l’orga-
nizzazione interna».—

DaCittàdellaSaluteaCittàdel-
le regole (riscoperte): il tempo
di leggere la circolare, ed ecco
le prime reazioni sindacali. Si
tratta della terza in ordine di
tempo firmata da Thomas
Schael, il nuovo commissario.
Per migliorare i criteri di igie-
neesicurezza,«sisegnalalacri-
ticità dell'accesso alla mensa
aziendale,bar,ufficidelladire-
zione aziendale e lo sposta-
mento tra presidi di operatori
sanitaricongli indumentidi la-
voro indossati nelle aree assi-
stenziali (camici, divise di sala
operatoria, etc.): comporta-
mento non conforme alle di-
sposizioniaziendali».Daqui la
raccomandazionedifar rispet-
tare il divieto di accesso degli
operatori con le divise di lavo-
ro in mensa, nei bar e nei luo-

ghinonsanitari.
Niente di nuovo, spiegano

dallaRegione,appoggiando in
ogni caso il commissario: si
tratta di una disposizione che
vige da anni, come il divietodi
fumonei locali aziendali e nel-
le immediatepertinenze; il fat-
to che nella quotidianità ven-
gano rispettati, è un altro di-
scorso.

In teoria nulla da dire, repli-
caClaudioDelliCarri, sindaca-
to infermieri Nursing Up. Nel-
la pratica, «gli operatori han-
no a disposizione pause di du-
rata limitata, mentre i tempi
necessari per la vestizione e la
svestizionedelladivisa siaggi-
rano tra i 10 e i15 minuti: con-
siderando le distanze interne
della struttura, raggiungere la
mensa, consumare il pasto e
tornare in reparto nei tempi
previsti diventa impraticabi-
le». La soluzione? Garantire al
personale i buoni pasto, affin-
ché ciascuno possa gestire il
propriopranzo».ALE.MON

THOMAS SCHAEL
COMMISSARIO
CITTÀ DELLA SALUTE

I medici: “L’azienda
si occupi anche

delle aggressioni
ai sanitari”

“
LA REPLICA

La storia fa paura a chi considera il fascismo un modello politico

il diktat di schael

Per i sanitari
camice vietato
in mensa
e nei bar

ThomasSchael

LAPOLEMICA

Il dress code di Schael
Circolare del commissario della Città della Salute: “Igiene da tutelare, niente camici o divise in mensa o al bar”

Il plauso di Pregliasco: “Giusto scongiurare le infezioni”. I sindacati: “Pause troppo brevi per cambiarsi”

La Città della Salute e della Scienza di Torino conta quattro ospedali e quasi 10 mila dipendenti 

IL DOSSIER

I gestori del servizio 
ristorazione invitati 

a non fornirte il pasto 
a chi sgarra

In tutti i luoghi 
non dedicati 
all’assistenza non 
vanno indossati gli 
indumenti di lavoro 
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